
corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo 
stesso corpo concepito nel suo grembo! Ricevere l’Eucaristia doveva 
significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore che 
aveva battuto all’unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimen-
tato in prima persona sotto la Croce. 
 57. «Fate questo in memoria di me» (Lc 22, 19). Nel «memoriale» 
del Calvario è presente tutto ciò che Cristo ha compiuto nella sua 
passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha 
compiuto anche verso la Madre a nostro favore. A lei infatti consegna 
il discepolo prediletto e, in lui, consegna ciascuno di noi: «Ecco tuo 
figlio!». Ugualmente dice anche a ciascuno di noi: «Ecco tua madre!» 
(cfr Gv 19,26-27). 
 Vivere nell’Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica an-
che ricevere continuamente questo dono. Significa prendere con noi 
– sull’esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci viene donata come 
Madre. Significa assumere al tempo stesso l’impegno di conformarci a 
Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare 
da lei. Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in 
ciascuna delle nostre Celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucari-
stia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio 
Maria ed Eucaristia. Anche per questo il ricordo di Maria nella Cele-
brazione eucaristica è unanime, sin dall’antichità, nelle Chiese dell’O-
riente e dell’Occidente. 

(Ecclesia de Eucharistia, 2003)
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2 . Rif lettiamo con la Chiesa2 . Rif lettiamo con la Chiesa

 A Maria fu chiesto di credere che colui che Ella concepiva «per ope-
ra dello Spirito Santo» era il «Figlio di Dio» (cfr Lc 1,30–35). In conti-
nuità con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto 
di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si 
rende presente con l’intero suo essere umano - divino nei segni del 
pane e del vino. 
 «Beata colei che ha creduto » (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mi-
stero dell’Incarnazione, anche la fede eucaristica della Chiesa. Quan-
do, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, 
in qualche modo, « tabernacolo » – il primo « tabernacolo » della 
storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, 
si concede all’adorazione di Elisabetta, quasi « irradiando » la sua luce 
attraverso gli occhi e la voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel 
contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue 
braccia, non è forse l’inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi 
ogni nostra comunione eucaristica? 
 56. Maria fece sua, con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto 
sul Calvario, la dimensione sacrificale dell’Eucaristia. Quando portò 
il bimbo Gesù al tempio di Gerusalemme « per offrirlo al Signore » 
(Lc 2,22), si sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel Bambino 
sarebbe stato « segno di contraddizione » e che una « spada » avrebbe 
trapassato anche l’anima di lei (cfr Lc 2,34-35). Era preannunciato così 
il dramma del Figlio crocifisso e in qualche modo veniva prefigurato lo 
« stabat Mater » della Vergine ai piedi della Croce. Preparandosi gior-
no per giorno al Calvario, Maria vive una sorta di « Eucaristia anticipa-
ta », si direbbe una « comunione spirituale » di desiderio e di offerta, 
che avrà il suo compimento nell’unione col Figlio nella passione, e si 
esprimerà poi, nel periodo post-pasquale, nella sua partecipazione alla 
Celebrazione eucaristica, presieduta dagli Apostoli, quale «memoriale» 
della passione. 
 Come immaginare i sentimenti di Maria, nell’ascoltare dalla bocca di 
Pietro, Giovanni, Giacomo e degli altri Apostoli le parole dell’Ultima 
Cena: «Questo è il mio corpo che è dato per voi» (Lc 22,19)? Quel 

1. Preghiamo1. Preghiamo

- Canto: IL SIGNORE È LA LUCE
 1. Il Signore è la luce che vince la notte!
 RIT. Gloria gloria, cantiamo al Signore! (2v)
 2. Il Signore è la vita che vince la morte! RIT.
 3. Il Signore è la gioia che vince l’angoscia! RIT.
 4. Il Signore è la tromba che umilia il silenzio! RIT.
 5. Il Signore è il coraggio che umilia il terrore! RIT.
 6. Il Signore è il sereno che umilia la pioggia! RIT.

- Parola
Dalla lettera agli Ebrei
 Fratelli, voi non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuo-
co ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba 
e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio 
di non rivolgere più a loro la parola. Lo spettacolo, in realtà, era così 
terrificante che Mosè disse: «Ho paura e tremo». 
 Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, 
alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e 
all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio 
giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore 
dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di 
quello di Abele.

(Eb 12,18-19.21-24)


